VIVERE DA FIGLI

Come si era presentato in modo inatteso ai Magi così si presenta oggi al suo popolo sulle rive del Giordano: viene dalla Galilea, la regione dei disprezzati e si mette in fila con gli ultimi, con i peccatori. Non è sceso ancora abbastanza in basso facendosi bambino; deve immergersi ancora (questo è il significato etimologico della parola battesimo), deve sprofondare nella nostra miseria, nei nostri peccati. A Betlemme era uno dei nostri, ma ci stava di fronte; qui è diventato uno di noi e si mette in fila dietro a noi. Egli, Gesù, va così dentro nell'umanità perché nessuno si senta così peccatore, così lontano da non poter essere raggiunto e perdonato.

Ma il Vangelo parla anche di me, di ciascuno di noi. È anche la nostra Epifania, la manifestazione di ciò che ognuno di noi è davanti agli occhi e nel cuore di Dio: "Tu sei il mio figlio prediletto". Io sono il figlio amato, sei tu; ognuno di noi è il figlio preferito di Dio. Dio preferisce ciascuno, anche se io non riesco a capire come Lui possa fare a preferire tutti visto che io, quando preferisco qualcuno, escludo gli altri. Si, io sono figlio di Dio: questa è la gioia e la speranza che mi porto in cuore, anche quando mi perdo lontano da lui. Questa è la buona notizia che Gesù, mio fratello maggiore, mi ha portato venendo tra noi: Uomini tutti, siete figli del Padre. E vivere da figli significa una cosa sola: confidare pienamente e totalmente nell'amore di Dio Padre. Così pregava S. Claudio de la Colombière: " Certi vogliono appoggiare la loro gioia e felicità nei loro talenti, nell’innocenza della loro vita o nel compimento dei loro doveri. Per me, Signore, la mia sola certezza, la mia vera gioia è la mia confidenza in te. Questa confidenza in te non mi ha mai ingannato e non ingannerà mai nessuno. Io conosco troppo quanto sono fragile e mutevole. So ciò che possono le tentazioni contro le scelte più sicure e le virtù più solide. Ma questo non può spaventarmi perché tu sei con me e tu lo sarai sempre fino a quando spero in te ". Bisogna tuffarsi nell'audacia della confidenza! È l'antidoto ad ogni forma di superbia o di scoraggiamento, due sentimenti così vicini! Scrive l'abate Gastone Courtois: "Non chiederti dove ti trovi nei tuoi rapporti con Dio. La tristezza di non essere perfetto e di scoprirsi peccatore è un sentimento ancora troppo umano. Adora Dio, confida in Lui. Ti basta che Dio sia Dio! La nostra fedeltà sarà la nostra fiducia". Con Gesù, sono chiamato a vivere da figlio: ecco la mia chiamata. Quale sarà la mia risposta?

